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In un paese lontano, freddo e gelido, viveva una bella principessa con i suoi due bambini, che lei non faceva altro che vezzeggiare e coccolare. Per tutta la vita la Principessa si era dedicata alla cura e alla crescita dei suoi figli, in modo che non mancassero di nulla. La mattina si alzava presto e accompagnava personalmente i figli nelle stanze, dove i  tutori avevano il compito di impartire loro la migliore istruzione che un nobile potesse ricevere. Scienze, lettere e arte erano solo alcune delle materie importanti che i bambini dovevano apprendere.  

La Principessa aveva molto a cuore l’istruzione dei suoi figli, perché sapeva che un giorno avrebbero dovuto assumersi le loro responsabilità di Reali, magari anche in Regni molto lontani e sconosciuti. La principessa viveva da sola, poiché suo marito, il principe, era sempre fuori dal regno per qualche strana avventura, a caccia di animali esotici in paesi remoti o per combattere contro incredibili mostri con più teste. La sua sete di avventura e di conquista era smisurata. In ogni caso, la Principessa era felice che il marito stesse via per quasi tutto il tempo, in quanto era una persona rude e violenta. La Principessa si era detta che, a furia di stare sempre a contatto con mondi disumani e selvaggi, si era abbrutito e ormai  non godeva più della sua compagnia.  

Erano lontani i tempi in cui il principe sfidava le avversità per lei e partiva da luoghi lontani, solo per ricongiungersi alla sua amata. Tale era l'amore e la passione che provava per lei, che non riusciva a stare un attimo senza vederla. Tuttavia, subito dopo il matrimonio, la principessa aveva cominciato a notare un certo cambiamento nel comportamento di suo marito. Col tempo egli mutò a tal punto da diventare un vero mostro, che non faceva che maltrattare la moglie e i figli, picchiandoli, ma il più delle volte trattandoli con disprezzo e insultandoli. Fu così che la Principessa pregò il marito di viaggiare per terre lontane, in modo da sfogare la sua collera e il suo pessimo carattere. Almeno  tutti sarebbero stati in santa pace. 

 La vita della bella principessa era semplice, ma intensa. Per lo più si occupava dei suoi figli, e il poco tempo libero che le rimaneva lo trascorreva con i suoi numerosi amici, che venivano spesso a trovarla al castello, dato che la Principessa non ne usciva mai. Alcuni dei suoi amici partivano da altri Regni, pur di godersi la sua compagnia, la sua piacevole conversazione, il suo spiccato senso musicale, il suo gusto squisito per l'antiquariato e le sue abilità nell'arte culinaria. Le serate erano piacevoli e si prolungavano fino a notte fonda. Certe volte si faceva così tardi che qualcuno dei suoi amici era costretto a pernottare al castello per non correre rischi, in quanto viaggiare di notte per quelle terre poteva essere molto pericoloso: ci si poteva imbattere in animali affamati e selvatici. Nel corso di questi incontri, mentre i menestrelli intrattenevano gli ospiti con la loro musica, la Principessa e le sue dame chiacchieravano sempre più eccitate, probabilmente a causa del buon vino che veniva spillato dalle botti e che accompagnava la ricca cena e le carni sopraffine, che la Principessa si faceva portare da luoghi lontani, allo scopo di godere di nuove prelibatezze. E si raccontavano l’un l’altra tutti i pettegolezzi e le novità del circondario, ridendo di cuore agli esilaranti commenti di questa o di quella. 

La Principessa era molto bella, e nonostante la sofferenza che le aveva inflitto il marito, godeva di uno splendido senso dell'umorismo; era sempre sorridente, molto rispettosa nei confronti di chi le stava intorno e aveva un carattere caloroso, gentile e sensibile, il che la rendeva una persona molto amata e rispettata da tutti, nel suo regno. Malgrado ciò, aveva nostalgia del suo Paese natale. Quando aveva preso il Principe per marito, si era trasferita nel suo Regno senza nemmeno conoscerne la lingua. Per amore suo aveva abbandonato la patria, gli amici e tutta la sua famiglia; lasciato un regno pieno di luce, di sole, persone gentili, amichevoli e socievoli, per andare a vivere in un paese lontano e a lei sconosciuto, con sudditi seri e taciturni, benché indiscutibilmente educati e perbene. 

Un giorno, mentre passeggiava per gli ampi giardini del suo Castello, posto in cima a una collina, guardò verso la vallata, dove scorreva un enorme fiume dalle acque profonde ma tranquille. Vide molta gente attraversarlo, passando sul ponticello che era stato costruito. E godette alla vista del paesaggio che le si apriva intorno, il bosco fitto e rigoglioso dove lei stessa soleva fare lunghe passeggiate, intenta a riflettere sul suo futuro e quello dei suoi figli, che talvolta l’accompagnavano. Rammentò tutte le volte che aveva giocato con loro, nei giardini del palazzo come anche sulle rive di quel fiume; spesso, quando l’estate era calda, li portava in un punto di quelle acque quasi sconosciuto alla maggior parte degli abitanti. Era un punto non troppo profondo e abbastanza isolato, giacché i suoi sudditi rifuggivano l’acqua come la peste. Solo i più avventurosi solevano attraversare il fiume, ma dove era molto più basso, non certo dove la Principessa portava a sguazzare i suoi figli. 

Con tutto ciò, non era felice. 

Suo marito aveva smesso da tempo di fare il padre e lo sposo, così lei era stata costretta ad assumersi il ruolo di entrambi i genitori, oltre che quello di Regnante e madre. La solitudine, gl’impegni di governo, gli oneri di madre… era troppo per una donna bella, giovane e con pochissime gratificazioni. Alla fine decise di abbandonare il Regno e di tornare nel suo paese natale insieme ai suoi figli. 

Mandò a chiamare uno dei messi Reali, che partì subito per un paese sperduto dove, in base a ciò che le avevano riferito, risiedeva il principe, per comunicargli la decisione che aveva preso. Nel frattempo, la Principessa si dette molto da fare per risolvere le ultime questioni in sospeso del proprio Regno e, non ultime, quelle che la riguardavano direttamente. Ad esempio, gli affari di cuore. 

I sudditi l’apprezzavano per quello che era, una donna bella, colta, istruita, sensibile e delicata, e dal carattere affabile e accomodante. Tuttavia, la prolungata assenza del Principe e la violenza che aveva dovuto subire da lui avevano in qualche modo raffreddato il suo cuore, e consumato la sua gentilezza e compassione. Dentro di sé anelava ancora di trovare quel Principe con cui aveva sperato di trascorrere la vita, e concluse che doveva fare qualcosa per realizzare il suo sogno. 

Così si confidò con i suoi Consiglieri e con le amiche del cuore, e tutti concordarono che, data la sua bellezza, la sua giovane età e il suo buon carattere, non le sarebbe stato difficile trovare un altro Principe che accettasse di condividere la vita con lei e i suoi bambini, ancora piccoli. Ormai era chiaro che il suo vero marito non l’amava più e che si era disamorato anche dei suoi figli, e sarebbe stato davvero stupido  lasciar appassire un fiore così bello. Tutti insieme rifletterono quindi sulle qualità che il candidato avrebbe dovuto avere: doveva essere bello, senz’altro, anche se la bellezza non era fondamentale. Molto più importante definire le qualità umane che avrebbero dovuto albergare nel suo cuore, per aspirare alla mano della Principessa. Quando tutti furono d’accordo venne emanato un Editto, in cui si avvisava il popolo che la Principessa era in cerca di marito e che avrebbe sposato l’uomo che fosse riuscito a superare alcune prove. 

Dato che la Principessa aveva espresso la volontà di tornarsene al suo paese d’origine con i bambini, l’editto fu allargato fin laggiù, in quanto sarebbe stato meglio trovare un uomo della sua terra. Ma alla fine le voci presero a circolare e, quando tutti vennero a conoscenza che la bella Principessa cercava marito, anche molti giovani dei paesi vicini inviarono le loro candidature, e perfino i meno giovani si misero in lista inviando lettere d’amore, nella speranza di conquistare il suo cuore. 

La Principessa venne così travolta da una valanga di candidature e di lettere provenienti da ogni parte del mondo, recate da messi di vari popoli. Erano così tante che i Consiglieri furono costretti a fare una prima selezione, in modo che la Principessa potesse valutare quelle, tantissime, che sembravano rispondere ai requisiti richiesti. Ma moltissime non si riusciva nemmeno a leggerle, perché erano scritte in lingue straniere, che nessuno conosceva. Altre invece erano così arroganti che la Principessa non si prese nemmeno la briga di leggerle per intero. Alla fine gliene capitò in mano una che attirò la sua attenzione: era di un giovane del suo paese, il che la rendeva doppiamente interessante, dato che lei aveva espresso la volontà di tornare a casa entro la fine dell’anno successivo. La lesse con trepidazione. 

Veniva proprio da lontano, dal suo paese d’origine. L’aveva scritta un cavaliere giovane e bello, non di nobile lignaggio, ma conosciuto dai suoi amici e concittadini come una persona valorosa e di animo gentile. 

Aveva un aspetto forte e robusto, un’aria da condottiero o da gladiatore, in quanto, come tutti i giovani del Regno, aveva cominciato presto a partecipare a giostre e tornei, e aveva preso parte anche a molte battaglie. Tuttavia, i suoi modi erano molto diversi da quelli dei suoi coetanei. Non era il portamento, né l'eleganza delle sue vesti, e nemmeno la bellezza del suo cavallo che, tra l’altro, non aveva nemmeno una magnifica bardatura, a distinguerlo. No, era quel qualcosa che si avvertiva quando lo si aveva davanti, che lo rendeva così particolare. Quando parlava ti guardava dritto negli occhi, e si rivolgeva al suo interlocutore con pacatezza ed educazione, tutti segni di un animo cortese. Inoltre era una persona istruita, che aveva letto tantissimi libri su argomenti diversi e aveva avuto a che fare con uomini colti, grazie ai quali aveva potuto evolversi ulteriormente. 

Il nostro cavaliere aveva un cuore nobile, frutto del costante insegnamento che gli era stato impartito dai frati del Monastero locale. Pur non condividendo del tutto il loro modo di pensare, tuttavia il cavaliere credeva nello spirito di fratellanza che accomunava tutti gli esseri umani, al di là del ceto, della condizione socio-culturale e del credo religioso. Era molto discreto, e non gli piaceva esibire il suo aiuto nei confronti dei più deboli, come la maggior parte degli altri cavalieri. Al contrario, era molto attento nello scegliere l’occasione e il momento giusti per alleviare le disgrazie dei più derelitti, affidandogli degli incarichi pagati o andando direttamente in loro soccorso. 

Non metteva a rischio la sua vita solo per il gusto dell’avventura o per combattere la noia, come solevano fare alcuni. Tuttavia era coraggioso e, quando la situazione lo richiedeva, anche parecchio audace. Trattava le fanciulle sempre con cortesia, siano esse nobili o donne del popolo, a meno che esse stesse non fossero così immeritevoli da richiedere da parte sua un comportamento più rude. 

 

Un giorno il nostro bel cavaliere se ne stava nella foresta all’ombra di un rigoglioso albero, e meditava sul suo futuro. Rifletteva che era ormai giunto il momento di trovare una brava fanciulla con cui trascorrere i restanti futuri e gloriosi anni della sua vita. Meditò sulle doti necessarie affinché si potesse addivenire a un felice matrimonio, e concluse che molte donne avrebbero potuto considerarsi fortunate, a congiungersi con un uomo come lui. Passò in rassegna nella sua mente tutte le potenziali candidate, scartandole  una per una, chi per la sua pessima educazione, altre perché erano un po’ fuori di testa, molte perché troppo lascive. All’opposto, ce n’erano alcune dal cuore troppo freddo, oppure erano già impegnate, o non avevano alcun senso dell’umorismo, o addirittura erano afflitte di un pessimo carattere. Insomma, alla fine si trovò a scartare tutte le donne che conosceva, giungendo ancora una volta alla triste conclusione che in quelle terre non ne avrebbe mai trovata una che gli facesse battere il cuore. 

All'improvviso vide sul sentiero che portava al paese uno straniero a cavallo. Sembrava un paggio, un messaggero, o forse un emissario. Montò in sella e lo seguì a distanza di sicurezza, arrivando con lui alla piazza principale del paese. Lì, entrambi i cavalieri scesero dalle loro cavalcature e si scambiarono un fugace ma cortese cenno di saluto. Poi il messaggero si avviò difilato al punto della piazza dove si esponevano gli editti e le nuove leggi del regno, e vi affisse l’annuncio in cui la bella Principessa si rivolgeva ai giovani del paese, comunicando loro che era alla ricerca di uno sposo con cui trascorrere la sua vita, che le assicurasse pace, armonia, tranquillità, oltre all’amore e a tanta passione. 

Gli abitanti del luogo corsero numerosi a leggere l’editto, scritto nella propria lingua: o almeno quelli che erano in grado di farlo. Dopodiché, i giovani più irruenti corsero alle proprie dimore o palazzi come se fossero stati inseguiti dal diavolo, per affrettarsi a dettare ai propri scrivani una lettera per la Principessa, in cui vantarsi delle proprie virtù e delle loro eroiche imprese. 

Il tempo che ci misero gli scrivani per ultimare quelle lettere fu direttamente proporzionale all’egocentrismo e alla vanità dei propri padroni. Alcune furono scritte in versi, la maggior parte in prosa, ma tutte erano infarcite di vanagloria e di autocompiacimento, nel tentativo di abbagliare con le parole la bella principessa. 

Terre, possedimenti, signorie, feudi, titoli nobiliari, cognomi illustri, gradi militari... non venne tralasciato nulla, pur di esaltare e accrescere la fama dei candidati. Poveri stolti! Stupidi illusi! Convinti com’erano che con quelle belle lettere la Principessa sarebbe caduta ai loro piedi, non ottennero altro che di farsi scartare subito, in quanto risultarono superbi, pomposi ed eccessivamente  indulgenti con i propri difetti. 

Quello che tanto desiderava la Principessa, infatti, era di trovare un cuore caloroso, semplice, leale e appassionato, che battesse nel petto di un uomo degno di possederlo. Un uomo colto, premuroso ed educato, al fianco del quale trascorrere le lunghe notti invernali, al calduccio del focolare. Un bell'uomo, sì, ma soprattutto paziente e comprensivo, capace di aprirsi completamente a tre persone che non conosceva: la Principessa e i suoi due figli piccoli. Un uomo capace di restarle fedele anche se costretto a starle lontano; che la rispettasse, e in grado di amarla e di lasciarsi amare. Qualcuno in grado di sorridere alla vita, non un gentiluomo stanco, apatico e noioso, proiettato più sulle gesta passate che verso il futuro. 

Nel frattempo il nostro bel cavaliere, al contrario degli altri signori del luogo che erano corsi eccitati nei loro palazzi, non faceva che leggere e rileggere, solo e pensieroso, l’editto esposto in piazza. Rifletteva sull'offerta allettante di una Principessa che, pur essendo della sua stessa terra, aveva vissuto per molti anni in un Regno lontano. Si chiese quanto questo potesse avere inciso sul suo carattere, unitamente alle esperienze che lei aveva vissuto. Che cosa poteva avere spinto una donna, forse bella, a servirsi di un annuncio in piazza per dire a tutti che cercava un marito, un compagno, un principe consorte, nonché un padre per i suoi figli? 

Stava appunto meditando sul da farsi quando s’imbatté di nuovo nel messo che aveva affisso quel proclama. Questi gli si avvicinò e gli chiese se ci fosse un posto dove lui e il suo cavallo potessero riposare per quella notte. Al che il cavaliere rispose:

“Potete alloggiare nella locanda del paese e, se non avete nulla in contrario, mi piacerebbe offrirvi un buon boccale di vino e scambiare quattro chiacchiere con voi.” 

“Sarebbe fantastico! - rispose il messo - Dopo un viaggio così lungo, un buon bicchiere di vino, una bella bistecca e due chiacchiere con un nuovo amico mi farebbero proprio piacere!” 

Fecero subito amicizia e insieme si diressero alla locanda del villaggio, che si trovava proprio accanto a uno dei ponti che attraversavano il fiume. Da un lato c’erano pascoli erbosi in cui i cavalli potevano sfamarsi e riposare in santa pace, e delle stalle asciutte e accoglienti, ben al riparo dalle intemperie. Dall’altra c’era la locanda vera e propria, dove i viandanti, come aveva assicurato il cavaliere, potevano godersi una zuppa calda, un buon fiasco di vino e lenzuola pulite. Così, lasciato il cavallo libero di pascolare, il messo e il cavaliere entrarono e si sedettero a un tavolo un po' appartato. La locanda era piena di gente elettrizzata che non faceva altro che parlare della novità del momento, quel proclama della Principessa, scherzare e fare elucubrazioni sui possibili risvolti. Fra questi c’erano poi degli illusi, che fantasticavano sul modo di conquistare il cuore della bella e sconosciuta Principessa. 
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